ATTI 2,42-47 :


LA COMUNITA’ CRISTIANA
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TESTO DI RIFERIMENTO 





42Erano assidui :


nell`ascoltare l`insegnamento degli apostoli 


nell`unione fraterna, 


nella frazione del pane 


nelle preghiere. 


43Un senso di timore era in tutti 


e prodigi 


e segni 


avvenivano per opera degli apostoli. 


44Tutti coloro che erano diventati credenti 


stavano insieme 


e tenevano ogni cosa in comune; 


45chi aveva proprietà e sostanze le vendeva e ne faceva parte a tutti, 


secondo il bisogno di ciascuno. 


46Ogni giorno tutti insieme 


frequentavano il tempio 


e spezzavano il pane a casa 


prendendo i pasti con letizia 


e semplicità di cuore, 


47lodando Dio e godendo la simpatia di tutto il popolo. 








OBBIETTIVI :





Far proprio il fatto che essere discepoli del Risorto è vivere la fede ( fiducia scommessa ) nella chiesa ( convocati )


Comprendere che la vita cristiana non è atto individuale ma è per sua natura comunitaria


Riscoprire le esperienze fondanti che alimentano la vita cristiana ( Parola , Eucaristia , relazioni fraterne e solidali , preghiera ) .





PROPONIMENTI:





maturare il percorso della propria fede dentro la comunità dei discepoli del Signore


fare esperienza della presenza di Gesù nei modi che Lui ci ha indicato e non darli per scontati o opzionali : Parola , Eucaristia , relazioni fraterne e solidali , preghiera  .


saper custodire la forza e il messaggio del vangelo anche nella fatica di vivere la piccola chiesa che è la comunità capi , come la “ più grande “ chiesa che è la parrocchia 





PRIMO INCONTRO





ALCUNE NOTE SUL TESTO :





ASSIDUI :


da notare “ erano assidui “ : cioè avevano una dedizione costante , erano perseveranti . Implica un progetto nel tempo e non sporadici interventi su di sé o ( in chiave educativa ) sugli altri .


indica una fedeltà voluta e ricercata e non solo un buon sentimento da coltivare quando “ lo si sente “ . E’ differenza tra innamoramento  e amore .


da notare su cosa però sono assidui , fedeli e costanti : sono la priorità .( vedi dopo )





NELL’ ASCOLTARE :





solo l’ ascolto dell’ altro ce lo rivela e ce lo fa conoscere . 


L’ Altro non sfugge a questa regola . E l’ Altro/altro che si vuole conoscere deve avere in noi lo spazio per farlo : spazio che deriva dal grado di accoglienza ( ascolto ) che ci si mette . 


Spazio che deriva nell’ accogliere anche il racconto di altri che lo hanno conosciuto , perché tutti hanno impresso in sé una conoscenza di Dio che altri non conoscono : la chiesa si fa carico della circolarità di queste “ conoscenze “ ( amore per il giusto messaggio  ) .





NELL’ UNIONE FRATERNA :





si intende la comunione dei beni e la comunione degli spiriti . 


emergono alcuni elementi fondamentali per la prima e le successive comunità ( anche la nostra ) .


primo : la vera comunità si coglie nell’ unica fede (  in Lui ) che nasce da un messaggio che è “ comunemente “ andato al cuore di tutti .con-cordi : stesso cuore , stesso sentire , stesso sapere .


secondo : questo si traduce in relazioni nuove  : cioè in modi nuovi di gestire la propria esistenza , sull’ esempio e la proposta del Maestro . ( quali proposte ? quali ottiche nuove ? quali sentimenti ? quali azioni ? quali parole ? ) .


unione fraterna posta tra ascolto della Parola prima ed Eucaristia poi : non è un caso : si alimenta dall’ uno e sfocia nell’ altro .


le relazioni nuove non sono vere e profonde ( che ci hanno cambiato ) se non ci rendono solidali con chi è “ povero “ , facendovi rientrare non spazi di servizio , ma modo di vivere e non privilegiando  o selezionando le povertà ( fisiche , spirituali , intellettive , relazionali , economiche e spirituali ) .


non c’è comunione vera se c’è chi vive nell’ abbondanza e chi è privo del necessario 





NELLA FRAZIONE DEL PANE :





da notare che la frazione del pane è nelle case : la “ familiarità “ è d’ obbligo .


il clima spirituale : letizia indica gioia per la presenza del Signore e dei fratelli , e semplicità di cuore richiama lo svolgimento armonioso e senza divisioni di questi momenti .


è l’ assumersi per amore il compito di spezzarsi l’ uno per l’ altro che fa della celebrazione un luogo in cui la Sua presenza e quella dei fratelli sono segno di benevolenza , di protezione , di aiuto e di amore .





NELLE PREGHIERE :





preghiera come relazione nuova col Padre , preghiera comune ( nel senso di fatta insieme ma anche di “stessa preghiera) che ispira e dà vita a tutti i   momenti comunitari : di lode , di richiesta , di abbandono , di difficoltà , di gioia , di chiarimento , di scelte .


è disporsi al dono dello Spirito e mettersi sotto il Suo discernimento .





SINTESI DEI PRIMI 4 PUNTI :





questi 4 modi vanno letti come dono per noi : sono quindi il modo del Signore di venirci incontro e di farci sperimentare la Sua presenza : sono proposte che vanno vissute per entrare sempre di più in Lui , insieme . Vanno vissute e convissute ( vissute tutte insieme da tutti insieme ) .


fede alimentata dalla Parola , è fondamento di una unità di cuori che si esprime operativamente in solidarietà con gli ultimi  . questa comunità – unità dei cuori si esprime si realizza e si alimenta nella frazione del pane , e diventa condizione essenziale per poter pregare .





LA COMUNITA’ E IL MONDO :





v.47 : lo stile di vita di unità e di preghiera che traspare permette alla folla ( al mondo ) di cogliere qualche segno  del modo di agire di Dio , e di ridire attraverso la gioia e la serena trasparenza , il fascino dell’ incontro con Lui e ciò che provoca interiormente ed esteriormente .





PONIAMOCI QUALCHE INTERROGATIVO :





riformulazione dei contenuti sotto forma di domande : 


nella nostra vita , nella funzione educativa verso i ragazzi , abbiamo un progetto costante nel tempo o è una copertura per sporadici interventi ?


quale ascolto e quale tempo dedichiamo alla Parola ? La riteniamo un elemento costitutivo o una aggiunta ?


su cosa pensi si basi la comunione o presunta tale , che vivi in co.ca  , nella parrocchia , nella tua branca ?


su cosa pensi si dovrebbe basare ? cosa pensi della affermazione che solo avere Lui al centro è la vera comunione ? è una frase fatta , una realtà , una cosa su cui scommettere , qualcosa che bisogna dire e basta ?


mettiamo davanti relazioni vere e profonde rispetto alle banalità ?


quanto siamo solidali , cioè “ coinvolti visceralmente “ con i problemi e le varie povertà che incontriamo ? quanto la nostra vita è vicina a quella di altri e quanto no ? 


tutte le povertà hanno qualcosa di rigettante : selezioni gli aiuti e i tuoi coinvolgimenti secondo  necessità degli altri che incontri o secondo i tuoi criteri ? 


Gesù ci chiama al rischio del cuore : fino a dove sei disposto a comprometterti per i tuoi ragazzi ?


cosa manca a me e  alla coca e cosa potenziare per essere veri ascoltatori degli altri e della Parola ?


cosa manca a me e alla co.ca  e cosa potenziare per essere comunità cristiana ?


letizia e semplicità sono i due termini con cui viene definita l’ azione della Messa (frazione del pane ) : quali difficoltà e quali aperture possibili ?


cosa manca a me e alla co.ca  e cosa potenziare per vivere la Messa in un clima di riscoperta della Sua presenza ? come potrei contribuire ad una “ familiarità “ mia e degli altri ?


pregare è relazione col Padre ? elenca i luoghi comuni che conosci sulla preghiera. cosa è per me la preghiera ? con chi mi relaziono ? perché prego ? la preghiera fatta in co.ca o in comunità , come la vivo ? quale valore le attribuisco ?


lo stile della tua vita , della co.ca , etc permette agli altri(e ai ragazzi che educhi ) di poter percepire in qualche modo la Sua presenza ?




















SECONDO INCONTRO


“ erano assidui nell’ ascoltare gli insegnamenti degli apostoli “


ASCOLTARE LA PAROLA , LE PAROLE





Lettura e breve commento  a Mt 13,18-23





Prima difficoltà : incapacità di accettare realtà diverse dalla mia





seme divorato dagli uccelli


intervento del maligno : riferimento a Pietro ( no tu non morrai ) . 


portare la incomprensione delle parole di Dio : leggerle come ci conviene .


incapacità di accettare realtà diverse dalla mia specie se in qualche modo ci costa ( qui è la via della croce )


parola e Parola soffocano dietro una relazione con l’ altro che è solo  affermazione di sé





seconda difficoltà : incapacità di entrare dentro il mistero dell’ altro





il seme senza radici


ciò che viene detto è ascoltato solo superficialmente


Parola e parola sono nozioni e non esperienza di relazione profonda 


incapacità di entrare dentro il mistero dell’ altro , se ne coglie solo l’ apparenza


Soprattutto non ci si scandalizza di ciò che dice ma si accoglie  con profonda adesione





Terza difficoltà : non porre l’ altro al centro del nostro ascolto





il seme soffocato.


Soffocato da cosa ? dalle preoccupazioni che distolgono l’ attenzione e fanno diventare oggetto il soggetto con cui ci relazioniamo .


Influsso negativo delle preoccupazioni eccessive


Attrazione esercitata dall’ avere , dal potere , dal possedere





CONSIDERAZIONI GENERALI :





Una situazione quotidiana :





Ascoltare oggi :


capacità di ascolto in via di estinzione


ciascuno è sempre più preoccupato di esprimere le proprie ragioni che di sentire 


quelle dell’ altro


il risultato diventa :


irrigidimento sulle proprie idee


immodificabilità di quelle altrui 


presunzione di non dover aggiungere altro al proprio orizzonte e conseguentemente pensare che ciò che si sa  è tutto ciò che si può sapere .


perché ?


perché non ci si è data la pena di ascoltare e capire come nascono e come si giustificano le idee degli altri





livello psicologico : 





essere ascoltati : 


sperimentato tutti il piacere dell’ essere ascoltati senza  immediatamente essere travolti da pareri , giudizi , consigli , spiegazioni .


ascoltare : 


è molto più difficile che parlare  


occorre saper creare dello spazio per l’ altro dentro di noi


occorre aver superato l’ egocentrismo infantile


occorre non invadere l’ altro con il nostro “io” .


chi sa ascoltare sa anche farsi ascoltare  


non imponendosi e non cercando ad ogni costo la ragione e non assolutizzando le proprie idee provoca negli altri la benevolenza e la curiosità e questo fa sì che non ci si chiuda subito le orecchie per aprire la bocca 





difficoltà :


uscire da se stessi per cogliere il modo dell’ altro di interpretare se stesso e il mondo


ricostruire in qualche modo   la trama esistenziale di chi ci sta di fronte che è tutta sua , che dà coerenza al suo modo di pensare e trova ragione nella sua storia 


paura di perdere la propria identità nel confronto con la diversità


paura di smarrire le proprie certezze e punti di riferimento





considerazioni :


solo con un vero ascolto possiamo trattare l’ altro come soggetto e non come oggetto


ascoltare è arte di uomini e donne sicure che sanno di poter accogliere e contenere il diverso da sé senza paura di perdersi


ciò non significa non aver idee proprie , o rinunciare ad esprimerle , ma semplicemente non aver bisogno di confermarle continuamente per paura di scoprirle errate.





insidie dell’ ascolto :


non lasciare parlare


dare subito consigli


il voler risolvere a tutti i costi il problema





massima finale :


le parole servono la mente


i gesti servono il cuore


l’ ascolto serve l’ anima








TERZO INCONTRO 


CHIESA , COMUNIONE E COMUNITA’





EFESINI 4,1-3


« Vi esorto dunque io, il prigioniero nel Signore, a comportarvi in maniera degna della vocazione che avete ricevuto, con ogni umiltà, mansuetudine e pazienza, sopportandovi a vicenda con amore, cercando di conservare l'unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace





Che cosa vuol dire che la Chiesa è comunione?  





E’ impor�tante capirlo per capire la Chiesa e il suo modo di vivere. 


« Si tratta fondamentalmente della comunione con Dio, per mezzo di Gesù Cristo, nello Spirito Santo » . 


Il fine del mistero del piano di salvezza di Dio è la comunione dell'uomo con Dio, per mezzo di Gesù, nello Spirito Santo. ( “ che tutti siano uno “ Gv 15 )


L'essere noi Chiesa dunque non è l'effetto del volerci bene o del fatto che ci troviamo insieme a pregare: è il fatto che Dio stesso, nutrendoci con la sua Parola e con il suo Corpo, fa di noi una comunione, una realtà strettissima, una parentela che non ha paragone con alcuna parentela umana. In questo modo la comunione da Dio passa nell'uomo e raggiunge l'umanità, le associazioni , i singoli passando per la Chiesa e non viceversa 











Conclusioni pratiche





Vivere intensamente il mistero della Chiesa : 


nella sua realtà di Chiesa universale (in comunione con il Papa) e nella sua realtà di Chiesa particolare, cioè nella diocesi .


Occorre Chiedere il dono di vivere intensamente queste realtà di Chiesa così come ci è dato di poterle sentire dentro di noi.





Essere disponibili a servirla :


A nulla varrebbe vivere intensamente il mistero della Chiesa se non fossimo dispo�sti a fare qualcosa per essa, a lasciarci trascinare dal flusso divino dello Spirito che ci muove a essere pienezza di Cristo.


Ciascuno può domandarsi: come sono disponibile a servi�re la mia Chiesa, la mia diocesi, la mia parrocchia? Nell'am�bito della comunità parrocchiale a cui appartengo , come posso vivere l'impegno di servizio? 





Capire la Chiesa come mistero :


come sacramento, stru�mento in cui Dio opera realmente e invisibilmente.


Capirla come mistero vuol dire non rimpicciolirla, non fermarsi in pettegolezzi, maldicenze, giudizi talora meschini che rischia�no di chiudere le comunità in se stesse, di chiudere i gruppi , i Consigli pastorali stessi.


Tutte le volte che perdiamo di vista la grandezza del mistero, e ci mettiamo a considerare la piccolezza di una persona, la fragilità di un gruppo, la povertà di questo mo�mento di Chiesa, di questa iniziativa, noi ci perdiamo in piccole cose per difetto di vista, per incapacità di contempla�re l'infinito mistero di Dio che opera attraverso queste realtà piccole e povere, perché noi, come Chiesa, siamo poveri e però ricchi della ricchezza di Dio.


Quando i nostri occhi si aprono, cessano i giudizi, le piccinerie, le mormorazioni e il cuore si allarga. Quando la fede diventa opaca, striminzita, il cuore si raggela e la Chie�sa, come ogni altra società, si riempie di pettegolezzi e di dicerie, rivelandoci che siamo assai lontani dalla visione del mistero e che stiamo vivendo la povertà della Chiesa non come dono gratificato da Dio bensì come miseria triste e poco attraente.





Riflessione personale :


Vivo intensamente la vita della chiesa , cioè nella mia comunità cristiana (= parrocchia ) ?


Sono disponibile a servirla, e in che cosa?


La capisco come mistero, con cuore grande, giudican�do, valutando, incoraggiando, con quell'amore e con quell'in�tensità di entusiasmo che nasce dal contemplare in essa il mistero di Dio e la comunione con Cristo realizzata nella grazia dello Spirito Santo ?


quanto sono disposto a giocarmi e a scommettere ( quanto sto giocandomi o scommettendo)  sulla parola e sulla Eucaristia per creare comunione in co.ca , nei miei rapporti con gli altri , con i miei ragazzi , nella mia comunità parrocchiale ? se no , su cosa invece sto scommettendo ?








QUARTO INCONTRO 





Erano assidui nell`ascoltare l`insegnamento degli apostoli 


ASCOLTARE IN SILENZIO PER ESSERE VERI UOMINI E DONNE


Veglia in preparazione al Natale 








ASSIDUI :


da notare “ erano assidui “ : cioè avevano una dedizione costante . , erano perseveranti . Implica un progetto nel tempo e non sporadici interventi su di sé o ( in chiave educativa ) sugli altri .


indica una fedeltà voluta e ricercata e non solo un buon sentimento da coltivare quando c’è tempo o voglia . E’ differenza tra innamoramento  e amore .





NELL’ ASCOLTARE :


solo l’ ascolto dell’ altro ce lo rivela e ce lo fa conoscere . 


L’ Altro non sfugge a questa regola . E l’ Altro/altro che si vuole conoscere deve avere in noi lo spazio per farlo : spazio che deriva dal grado di accoglienza ( ascolto ) che ci si mette . 


Spazio che deriva nell’ accogliere anche il racconto di altri che lo hanno conosciuto 


spazio che sta nella sensibilità di sentire la presenza dell’ Altro/altro in ciò  che ci circonda , perché tutti hanno impresso in sé una conoscenza di Dio che altri non conoscono e che occorre saper ascoltare per riconoscere .





INTRODUZIONE :








SPIEGAZIONE INIZIALE


Spiegazione del titolo





Con calma tutto converge su quel bambino , per riscoprire attraverso alcuni segni – simboli che  ci parleranno e che ascolteremo , di quale ascolto dobbiamo essere capaci per essere uomini e donne che “ sentono “ .





AMBIENTAZIONE :





Con il giorno di Natale comincia il miracolo della divinizzazione dell'uomo. 


Da questo giorno in poi vediamo l'uomo con altri occhi, e bisogna chie�dersi come si possa ascoltare il messag�gio di un angelo, per riuscire a scorgere in una stal�la la nascita divina del nostro redentore. 


In mezzo al�la miseria, là dove non ce lo si aspetterebbe, lontano dallo splendore dorato dei palazzi, fuori dalle sale del trono dei potenti, nel più piccolo dei capoluoghi del�la Giudea, così come aveva promesso il profeta, vie�ne al mondo il nostro redentore. Basterà ascoltare per credere ? 


Il racconto dell’ evangelista Luca contiene tutti gli elementi essenziali . 





GESTO INIZIALE 





( viene messo in fronte a tutti una stella adesiva per indicare che ora faremo un percorso guidati dalla stella che è in noi , verso Betlemme)





CANTO INTRODUTTIVO 





LECTIO ( LETTURA )








INDICAZIONI PER UNA BUONA LETTURA :





leggere con la penna e con gli occhi


far risaltare le cose importanti


annotare parole chiave , chiare , non chiare


domanda : cosa dice il testo in se stesso ? applico tutto me stesso al testo verbi , azioni , soggetti , oggetti , chi agisce , chi riceve etc .








LETTURA DI LC 2 , 1 - 20





1In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. 


2Questo primo censimento fu fatto quando era governatore della Siria Quirinio.


3Andavano tutti a farsi registrare, ciascuno nella sua città. 


4Anche Giuseppe, che era della casa e della famiglia di Davide, dalla città di Nazaret e dalla Galilea salì in Giudea alla città di Davide, chiamata Betlemme, 


5per farsi registrare insieme con Maria sua sposa, che era incinta. 


6Ora, mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. 


7Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia, perché non c`era posto per loro nell`albergo.


8C`erano in quella regione alcuni pastori che vegliavano di notte facendo la guardia al loro gregge. 


9Un angelo del Signore si presentò davanti a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande spavento,


10ma l’angelo disse loro: «Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: 


11oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore. 


12Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia». 


13E subito apparve con l`angelo una moltitudine dell`esercito celeste che lodava Dio e diceva:


14«Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama».


15Appena gli angeli si furono allontanati per tornare al cielo, i pastori dicevano fra loro: «Andiamo fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere». 


16Andarono dunque senz`indugio e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, che giaceva nella mangiatoia. 


17E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. 


18Tutti quelli che udirono, si stupirono delle cose che i pastori dicevano. 


19Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore.


20I pastori poi se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com`era stato detto loro.





SILENZIO PERSONALE 





MEDITATIO ( MEDITAZIONE )





INDICAZIONI PER LA MEDITAZIONE :


  Cosa il testo dice a me ? applico tutto il testo a me stesso


Meditazione  : leggere la presenza del Signore nei gesti e faccende quotidiane : nella lectio attraverso la Parola ; mi aiuta nell’ approfondire la relazione con Lui 


Confronto della Parola con la mia situazione ed esperienza personale


BREVE COMMENTO  :





seguendo la stella che è in noi , ci incamminiamo attraverso elementi a volte ritenuti assolutamente secondari , ascoltando la loro segreta voce , cercando di cogliere cosa dicono , aprendo le orecchie e il cuore al “ sentire “ :


della notte e nel buio


del freddo e nel gelo


Con l’ asino e con il bue


Assieme ai pastori


Cercando in una mangiatoia 


…ciò  che ci siamo prefissati : raggiungere il bambino per ascoltare cosa vuole dirci Ma ….può dirci davvero qualcosa oggi , un bambino ? Forse qualcuno nel presepe ascoltando , lo ha capito ? e cosa ha capito ? 





nella notte e nel buio :


ripresa del quadro grandioso in cui Luca inserisce l’ avvenimento : Cesare Augusto , imperatore , censimento di tutta la terra , siria , governatore quirinio , Giuseppe figlio di Davide , Betlemme .


rilevare la grandiosità del quadro di Luca , che rimane delicato nel farlo , tanto che sfugge ai meno attenti .





si percepisce che questa zoomata arriva a cogliere un momento notturno ( angeli in cielo , luci , la stella etc )


la tradizione del presepio ( Francesco e anche prima ) è nella notte . Questo ha anche un Significato teologico ed esistenziale .





Ascoltami , sono la notte : 


nell'oscurità illuminata solo dalle stelle il Si�gnore viene nel nostro mondo. 


Così dev'essere. Per�ché altrimenti egli non potrebbe mai comprendere ciò che più tardi lascerà trasparire da tutto il suo mes�saggio, ossia quanto la notte, le tenebre e la mancan�za di prospettive possano perseguitarci. 


Più tardi egli chiederà perdono al Padre Suo per tutto ciò che noi facciamo come nella sonnolenza del nostro spiri�to, inconsapevolmente e sempre come disperati, spes�so desiderando il meglio eppure incapaci di vedere chiaramente. 


«Perdonali, perché non sanno quello che fanno», dirà egli nell'ora in cui il mondo tornerà a oscurarsi.


Egli avrà compassione per tutti i momenti in cui non abbiamo alcuna prospettiva e non vedia�mo via d'uscita, per tutte le volte che non conoscia�mo più noi stessi e non ci orientiamo più nel nostro stesso cuore. Proprio quando non sentiamo e non com�prendiamo più nulla di umano, egli dice che nel mez�zo della notte, nell'incomprensibile, Dio prende for�ma umana e che nella sua miseria non vi è nulla da rinnegare, nulla da disprezzare e nulla da respingere.





Signore cosa vuoi dirmi in questa notte ? Ti ascolto…….. 


( viene data a tutti una piccola candela , che una volta accesa da ognuno , viene messa al centro del cerchio a forma di stella )





Il freddo e il gelo 





Ascoltami , sono il freddo :


Faceva freddo, dice il racconto classico del Natale, e ha ra�gione, perché altrimenti il nostro redentore non avreb�be verso il gelo del nostro cuore la comprensione di cui abbiamo bisogno per contrapporre pur sempre al�la solitudine, al vento pungente, alla privazione della bontà che riscalda, al raggelarsi di ogni parola di dol�cezza la fiducia, la delicatezza e la bontà. La mite leg�ge di ciò che non appare , come il calore ,  sarà più forte degli ordini sferzanti, delle stridenti violenze, del congelamento del cuore provocato dall'angoscia. 





Signore , cosa vuoi dirmi in questo freddo ? Ti ascolto…..


( viene dato a tutti un filo di lana ,  da utilizzare in seguito )





L’ asino e il bue





Nel brano non vengono nemmeno citati .


È una tradizione tardiva , del quarto secolo , in riferimento a Isaia 1,3





Ascoltaci , siamo l’ asino e il bue :


abbiamo riscaldato  con il fiato la mangiatoia in cui giace il nostro redentore abbiamo dato un primo segno di com�passione e misericordia creaturale , e ascoltando le necessità del bambino e rispondendo con ciò che avevamo abbiamo sentito che  ogni cosa, per il suo solo essere viva, è destinata a es�sere buona, non a distruggere, bensì a essere buona già con il tepore del proprio corpo. Il nostro linguaggio ani�male, questa ragione per così dire non alterata, ani�malesca, istintiva, è molto più giusta di un pensiero tanto sofisticato e contorto. E anche quest'immagine  è necessaria per la vostra vita : poiché spesso ve�diamo noi stessi come asini che vengono caricati, maltrattati e, a causa della loro stupidità, spinti attraver�so la vita in schiavitù e fatica infinita. Non spetta in primo luogo a voi pazienti asini dell'esistenza un posto nel presepe? E nella vostra vita non vi sono for�se abbastanza cose per cui vorreste rimproverarvi nella vostra lentezza bovina, gli errori che commet�tete non per cattiva volontà, ma per avventatezza, per scarsa perspicacia, per incapacità, errori dai quali sappiamo trarre insegnamento solo quando è ormai troppo tardi? Chissà che non spetti in primo luogo alla vostra buaggine e asinaggine un posto accanto al�la mangiatoia, per dirci che siamo e possiamo essere uomini , incluso tutto ciò che la superbia umana vor�rebbe spesso respingere e calpestare in quanto ani�male?





Signore , cosa vuoi dirmi in questa mia buaggine/asinaggine ? ti ascolto…


( viene posto in mezzo la statuina di un asino e di un bue  )








I pastori 





Allontaniamoci per un attimo dalla immagine oleografica che conosciamo


Sono biasimati per la loro ignoranza della legge


Allontanati per i l loro stato permanente di impurità legale dovuta al fatto di vivere perennemente assieme ad animali .





Ascoltaci , siamo i pastori :


A questo punto gli scettici chiederanno se il nostro sogno in questa notte non sia sospetto. Forse per loro il messaggio della notte di Natale è troppo consolatorio. Come dimostrare che un angelo parla , se scompare nel cielo? Come dimostrare che è possibile udire gli angeli e vedere con occhi d'ange�lo? Gli scettici trovano nella realtà esteriore infinite prove, difficilmente confutabili, di quanto sia meschina, brutta, misera e vana la vita dell'uomo. Han�no ragione, se non fosse che riescono a vedere cor�rettamente soltanto alla luce del giorno , convinti della loro ragione e tronfi nel lo�ro linguaggio razionale fatto di scetticismo e critica pungente. Gli occhi avvolti nel buio vedono in modo più reale, il cuore sognante vede in modo più vero, poiché soltanto con il cuore pieno di struggimento si potrà sentir parlare un angelo.





Signore , come vuoi parlare al mio cuore ? ti ascolto…..


( viene posto in mezzo la statuina di un pastore   )





La mangiatoia





È il segno con cui riconoscere il Salvatore 


Vedi i vv : 7 – 12 – 16


7 : il segno è posto con naturalezza facendo riferimento al semplice comportamento di Maria


12 : è centrale come segno esplicito di riconoscimento dato dall’ angelo ai pastori


16 : viene recuperato come verifica , di riconoscimento avvenuto 


far notare la povertà e la normalità di questo segno





ascoltami , sono la mangiatoia :


Nel vangelo si dice che la schiera dei messaggeri di Dio si ritirò nelle sfere celesti, ma che dei semplici pastori divennero messaggeri al loro po�sto, e i loro occhi seppero scorgere il divino in me , una povera mangiatoia per animali . Questo è il messaggio che essi ci rivol�gono attraverso i millenni pensando a me , oggetto di poco valore e quotidiano : in ogni uomo Dio attende di riaprire gli occhi, e lo farà quando a guardarlo sa�ranno occhi capaci di percepire in lui il divino. E nul�la nell'uomo merita di restare non vissuto ed escluso, cosicché tra gli uomini non vi sarà più differenza, non sussisterà più divisione tra Dio e l'uomo, la bontà sarà sconfinata verso tutte le creature, e la sfera di ciò che è degno di amore non si limiterà all'uomo, ma ab�braccerà ogni cosa. In tutto l'esistente , cose e persone ,  a partire da questo giorno vive qualcosa di divino, e ci parla come parola di Dio rivolta a noi, parola che non passa mai. Si tratta di saper ascoltare , di saper sentire .





Signore , cosa vuoi dirmi attraverso tutto ciò che mi circonda ? Ti ascolto …


( viene posto in mezzo la mangiatoia )





siamo arrivati : Un bambino 





Il racconto dice che per Dio non vi era altro mo�do di entrare nella nostra vita che nelle sembianze di un bambino, per darci il coraggio di cogliere proprio in ciò che è incompiuto, non è ancora interamente formato e non è ancora adulto, la più bella metafora di Dio. 


In ogni cuore umano attende di essere accol�to un bambino al quale non è mai stato permesso vi�vere. Su di lui poggia ogni promessa, infinitamente più che sulla figura adulta imposta dall'angoscia. 


A un bambino bisogna voler bene per il semplice fatto che esiste Non sa fare nulla, non possiede nulla, non ha nulla. 


Al suo pianto, ai suoi strilli e al suo sorriso rispondiamo per un riflesso di cui la natura ha prov�visto ognuno di noi. 


A partire da questa notte di Na�tale nessuna miseria umana dovrebbe più essere esclu�sa dal mondo degli uomini.


Al contrario, sopra il ca�po di ogni uomo dovremmo vedere alzarsi una stella, splendente nella notte, e dovremmo soltanto avere orecchie capaci di sentire tra la sofferenza e la miseria umana la figura divina, che prende corpo, cresce e si compie nella maturazione. Dobbiamo avere il sentire degli angeli , l’ ascolto della notte , del freddo  ,dell’ asino e del bue , della mangiatoia .











SINTESI CONCLUSIVA :


Da quando il Verbo si è fatto carne , ogni carne è diventata Verbo 


Verbo come Parola , verbo come presenza di Dio , Verbo come ascolto di una Vita: la Sua. una parola si ascolta , ma diventa vita quando tutto intorno diventa per mezzo di Lui parola da ascoltare e a cui rispondere . E questo lo si fa nella assiduità della lettura della Parola scritta e della parola che vive in tutto ciò che ci circonda.)





(a questo punto ogni capo depone il suo filo di lana e il suo fazzoletto nella mangiatoia )





RIFLESSIONE PERSONALE





( ogni capo utilizzando la traccia qui sotto si ritira per una breve meditazione personale , durante la quale scriverà una preghiera immedesimandosi in una delle cinque situazioni – personaggi presi in considerazione ) 





CONCLUSIONE





( si leggono le preghiere insieme ) . BENEDIZIONE E PREGHIERA CONCLUSIVA








FOGLIO PER LA RIFLESSIONE





ASCOLTARE :





solo l’ ascolto dell’ altro ce lo rivela e ce lo fa conoscere . 


L’ Altro non sfugge a questa regola . E l’ Altro/altra che si vuole conoscere deve avere in noi lo spazio per farlo : spazio che deriva dal grado di accoglienza ( ascolto ) che ci si mette . 


Spazio che deriva nell’ accogliere anche il racconto di altri che lo hanno conosciuto , 


spazio che sta nella sensibilità di sentire la presenza dell’ Altro/altra in ciò  che ci circonda , perché tutti hanno impresso in sé una conoscenza di Dio che altri non conoscono e che occorre saper ascoltare per riconoscere .








HO ASCOLTATO ……( LA NOTTE E IL BUIO )


 Perché il  Signore avrà compassione per tutti i momenti in cui non abbiamo alcuna prospettiva e non vedia�mo via d'uscita, per tutte le volte che non conoscia�mo più noi stessi e non ci orientiamo più nel nostro stesso cuore . E noi, come bimbi ci affideremo a lui e al suo amore.





HO ASCOLTATO ……( IL FREDDO )


Perché il Signore invita , come bambino a bambini , alla mite leg�ge di ciò che non appare , come il calore , che sarà più forte degli ordini sferzanti, delle stridenti violenze, del congelamento del cuore provocato dall'angoscia. 





HO ASCOLTATO ……( L’ASINO E IL BUE  )


Perché per il Signore , come per ogni bambino , ogni cosa per il suo solo essere viva, è destinata a es�sere buona, non a distruggere, bensì a essere buona già con il tepore della propria esistenza 


( L’ ASINO E IL BUE )





HO ASCOLTATO ……(I PASTORI)


Perché gli occhi del Signore , come quelli di ogni bimbo , a volte sono avvolti nel buio ma vedono nel modo più reale il mondo che si desidera  . Un cuore sognante vede in modo più vero .





HO ASCOLTATO ……( LA MANGIATOIA )


Perché come per il Signore , così per ogni bambino, tutto l'esistente a partire da questo giorno vive qualcosa di divino, e ci parla come parola di Dio rivolta a noi, parola che non passa mai; non esiste niente che dietro di sé non lascia una traccia di Dio .





MI SONO MESSO IN ASCOLTO ……





DELLA NOTTE E DEL BUIO


DEL FREDDO E IL GELO


DELL’ ASINO E IL BUE


DEI PASTORI


DELLA MANGIATOIA











…E HO PREGATO 














QUINTO INCONTRO 


NELL’ UNIONE FRATERNA





42erano assidui nell `ascoltare l `insegnamento degli apostoli 


nell ` unione fraterna,  


nella frazione del pane  nelle preghiere. 43un senso di timore era in tutti  e prodigi  


e segni avvenivano per opera degli apostoli. 


44tutti coloro  che erano diventati  credenti 


stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune; 


45chi aveva proprietà e sostanze le vendeva e ne faceva parte a tutti,  


secondo il bisogno di ciascuno.  46ogni giorno tutti insieme frequentavano il tempio 


e spezzavano il pane a casa prendendo i pasti con letizia 


e semplicità di cuore, 47


lodando dio e godendo la simpatia di tutto il popolo. 





ATTIVITA’ :





( ci si divide in quattro gruppi : si leggono nei gruppi le riflessioni poste sotto , e poi dopo averle lette si invitano i quattro gruppi a scrivere una lettera aperta  : 


al parroco 


alla parrocchia 


al consigli pastorale parrocchiale 


alla comunità capi , 





dove la lettera inizia così : caro ( parroco-parrocchia-c.p.p.-coca ) ti scrivo perché , riflettendo sul brano di Atti 2,42-47……….)





COMUNITA’ COME MENTALITA’





Il termine "mentalità" è scelto a ragion veduta: significa un modo di concepire e di riflettere, di giudicare e di valutare situazioni e individui, gruppi e società: una men�talità esige costanza-continuità~abitudine di un determinato modo di concepire-giudicare fatti, persone, cose: es. menta�lità sportiva e politica, artistica e scientifica; al punto che chi ha una determinata mentalità diventa refrattario e inconverti�bile a qualsiasi altro influsso.


Il cristiano deve farsi una mentalità comunitaria. Il battez�zato riceve una "simpatia-empatia affinità-inclinazione" a stare insieme con i suoi fratelli: a lavo�rare, pregare, discutere, prendere i pasti insieme. Queste idee, dirò meglio, questi sentimenti interiori sono talmente "connatu�rali" al cristiano che sarà bene che ci familiarizziamo con un certo frasario tecnico ricorrente particolarmente in Atti e nelle Lettere paoline e giovannee:  “concordemente” , e “radunarsi insieme” . 


Dice Paolo :  "non contristate, non spegnete lo spirito" (non toccate la fraternità)', "abbiate tra voi, un medesimo modo di pensare". 


Sicché, quando il cri�stiano sa che i fratelli si radunano a pregare e a fare insieme deve anche sentir lo Spirito che lo invita a pregare e a fare con essi. Senza mentalità comunitaria, non c'è autenticità cristiana.





COMUNITA’ COME ACCOGLIENZA





Una delle più antiche definizioni è “Chiesa, corpo di Cristo”: Cristo è la testa, la Chiesa, sua sposa santa e peccatrice, è il suo corpo, formato da tante cellule quante sono le Persone. Una persona si ammala e la sua malattia può essere contagiosa, può infettare tutto il corpo: cosa facciamo? La  tagliamo o la curiamo per riportare la salute in tutto il corpo?


Dobbiamo discernere e vivere la verità nella carità.


Il primo punto da tenere presente è che i singoli , la parrocchia , la coca , le associazioni che vivono una situazione difficile fanno parte della Chiesa in virtù del loro battesimo: parlare quindi di accoglienza diventa per sé stesso ambiguo, in quanto si accoglie qualcuno che viene dal di fuori, non chi è già dentro e fa parte del corpo/comunità. Da un punto di vista psicologico e spirituale, forse sarebbe più corretto parlare di aiuto, supporto e cura a nostri fratelli in situazione difficile: in tali condizioni, tutti desideriamo e speriamo di trovare comprensione, amicizia, ristoro, misericordia. 


Sviluppare una cultura dell’accoglienza significa quindi essere solidali, condividere, farsi carico, a cominciare da quelli che la pensano un po’ diversamente da noi, dal nostro gruppo, dalla nostra parrocchia, dalla nostra associazione


Se non riconosciamo i nostri peccati, che fanno parte della nostra identità, non potremo condividere: fingeremo di sopportare, ma non saremo capaci di supportare, dare forza, coraggio, speranza. Avendo sempre presente che nella nostra vita si alternano il samaritano che dà aiuto e il ferito che ha bisogno di aiuto, cerchiamo di non essere il sacerdote che passa indifferente.


Non dare scandalo. Non essere pietra di inciampo per chi trovasse difficoltà nell’accoglienza. Educhiamoci, formiamo una cultura dell’accogliere in coca , in associazione , in parrocchia, in chiesa, nella società. “Non è bene che l’uomo sia solo”: è in peccato chi vuole rimanere solo; è in peccato chi lascia l’altro solo (1 Cor,     8,9,10).








COMUNITA’ COME “ ESSERE TUTTO “





all'interno della comunità cristiana:


tutto deve essere discusso da tutti,


tutto deve essere posseduto da tutti,


tutto deve essere saputo da tutti,


tutto deve essere tenuto in ordine da tutti.





1. Tutto deve essere discusso da tutti





In "qualsiasi" comunità, che intenda essere "cri�stiana", più tutto sarà discusso da tutti e meglio sarà  e più la comunità vivrà, come deve, in modo "trinitario". La comu�nione-condivisione , a tutti i livelli, le è "connaturale": è un istinto, è una pressione donata dallo Spirito .


Alberto Magno direbbe magnificamente: «Cercare la verità, nella dolcezza della comunione». E Ignazio di Loiola:«Quanto più un problema è difficile, tanto più va discusso in molti e, meglio ancora, da tutti».


Perciò ecco la logica della "comunione fraterna" tra vescovo-sacerdoti, sacerdoti tra loro, genitori-figli, profes�sori-studenti, datori di lavoro-operai, parroco-parrocchiani, medici-ammalati, educatori-educandi. 


Ecco, allora, i Con�sigli presbiterali e pastorali, i raduni comunitari e familiari, a scuola, in fabbrica, che dovranno diventare "normali" metodi di governo e di educazione, informati dalla comu�nione-condivisione , e non dalla democrazia.


È ovvio che un'impostazione educativa dove tutto è discusso da tutti, è un'impresa ardua com'è arduo dirigere una sinfonia: però considerando che il traguardo è la comu�nione-condivisione si deve procedere con coraggio nonostante le difficoltà: con il coraggio della fede, appunto. La dialettica della vita comuni�taria è "il" rullo compressore dell'egoismo.





2. Tutto deve essere posseduto da tutti





Con questa dialettica andiamo a finire, più che mai, in piena utopia! Eppure logica vuole che, come dobbiamo dire di no all' io-mio" pronunziato con mentalità di pos�sesso, così dobbiamo dire di no alle proprietà private: più tutto sarà posseduto da tutti e meglio sarà. Per conseguenza, ecco l'utopia del no all'uso delle chiavi, porte blindate, muri di recinzione, cani da guardia: no al telefono, macchina, dispensa, cucina, guardaroba "sotto chiave". Si tratta di un materiale pesantissimo e blindato che fa a pugni con quel mirabile modello che Cristo ci ha rivelato sul monte. Vedo bene che ci si scocca il più bel sorriso, tra la meraviglia e la compassione, per la nostra ingenuità. E sia.


Però, "fidandoci di Cristo e del suo Spirito", dovremo riconoscere che l'uso delle chiavi è un'umi�liante sconfitta educativa: le chiavi si usano per difendersi dai ladri! E che dire se questa poco edificante mentalità sarà il comportamento "normale" di quelle comu�nità che fanno professione pubblica ed esplicita davanti al popolo di Dio di essere comunità di fede-speranza-carità, radunata nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo? .


Tutto dev'essere posseduto da tutti: perfino i soldi? È inutile dirlo, tanto è evidente! Si vede chiaramente che non possediamo come dovremmo, cioè più con il cuore che con la mente, i due Grandi Sommari di Luca, che ci vanno ispi�rando e di cui le nostre considerazioni non sono che balbetta�menti infantili e inefficaci. Andiamoceli a studiare-meditare-pregare-contemplare, finché non ce ne siamo fatti una menta�lità'. La dialettica della vita comunitaria è «il» rullo com�pressore dell'egoismo.





3. Tutto dev 'essere saputo da tutti





In comunità più tutto sarà saputo da tutti e meglio sarà.


I figli devono avere una persuasione "indisturbata", che il padre non avrà con essi nessun "segreto", che metterà in opera tutti i possibili dispositivi psicologici, che possono ren�dere più melodiosa e gradita la divina sinfonia della frater�nità.


Tutto come Cristo con gli apostoli all'ultima cena: «Non vi tratto da servi ma da amici, perché tutto quello che il Padre mio mi ha detto di dirvi, ve l'ho detto» : perciò non ha taciuto con essi che avrebbero dovuto esser perseguitati e patire. Dobbiamo imitare lo scambio~comunione-condivisione-trinitari: non sarà mai che basti.


Sarà bene anche ricordare che l'arma del silenzio, del sottinteso, del parlare in mistero, della poca chiarezza, della reticenza denunzia, normalmente, un educatore gra�cile e pauroso, che dimostra magari buona volontà, ma scarsa luce sulla vera natura dell'educazione, dove si esige ambiente "da focolare domestico", dove saper dire la verità non fa mai male. 


E non è neppure impossibile che la strategia del silenzio degeneri in politica e diplomazia: e, allora, sarebbe un guaio educativo, perché un silenzio e sottinteso nel padre provocherebbe automaticamente un altro silenzio e riserbo nel figlio e, allora, la comunione e la fraternità non avrebbero più nessun significato.





4. Tutto dev 'essere tenuto in ordine da tutti





Il valore qui raccomandato è il cosiddetto senso o gusto della casa o focolare domestico. La casa è tutta di tutti, perciò dev'essere tenuta in ordine da tutti. All'interno di questa dia�lettica i "turni'', i "non sta a me", i "a chi tocca?" e simili, sono espressioni che stonano in una comunità dove ci si educa alla dialettica contraria: quella dell'amore gratuito-�disinteressato-oblativo.


Così, in una famiglia cristiana, sarebbe come minimo molto strano e inammissibile se lo sposo e i figli non sentis�sero, come per istinto, il bisogno di aiutare a riordinare, a pulire, a rifare i letti. La casa non è forse "la Chiesa domesti�ca"? O lo è solo per modo di dire!? 


Perché dovremmo acca�rezzarci le orecchie scrivendo delle belle frasi, cui non corrisponde nulla in pratica? La dialettica della vita comunitaria è«il» rullo compressore dell'egoismo.





( si ritorna tutti in salone , si leggono le lettere , si legge il brano sotto come conclusione del tutto)





CONCLUSIONE :


11 Dopo tre mesi salpammo su una nave di Alessandria che aveva svernato nell` isola, recante l` insegna dei Diòscuri. 


12 Approdammo a Siracusa, dove rimanemmo tre giorni 


13 e di qui, costeggiando, giungemmo a Reggio. Il giorno seguente si levò lo scirocco e così l`indomani arrivammo a Pozzuoli. 


14 Qui trovammo alcuni fratelli, i quali ci invitarono a restare con loro una settimana. Partimmo quindi alla volta di Roma. 


15 I fratelli di là, avendo avuto notizie di noi, ci vennero incontro fino al Foro di Appio e alle Tre Taverne. Paolo, al vederli, rese grazie a Dio e prese coraggio.


16 Arrivati a Roma, fu concesso a Paolo di abitare per suo conto con un soldato di guardia.











SESTO INCONTRO 


LA FRAZIONE DEL PANE 





la vigilia della sua passione,mentre cenava con loro, prese il pane e rese grazie,





RIFLESSIONE : PERCHE' SCEGLIERE IL PANE?


Non è l'umanità, ma il singolo, che ha fame .


Se Gesù fosse venuto niente più che per raccontarci la parabola del figlio prodigo - e rivelarci così come sia fatto il cuore del Padre - a noi già sarebbe sembrato il massimo. Se si fosse limitato a liberare l'adultera dalla condanna, e Zaccheo dalla scomunica dei buoni, avremmo creduto di non poter avere di più. Se ci avesse insegnato - come alle nozze di Cana - che Dio non è solo il giudice che pretende giustizia, ma lo sposo che esulta per le cose belle e saporose della vita, avremmo creduto di essere al vertice. E' a Gesù che tutto questo non sarebbe bastato. Non è vero che Gesù si è accontentato di essere il maestro, il profeta, il medico, il pastore, l'amico. Questi sarebbero stati "mestieri" che avrebbero potuto fare restando lui a casa sua e noi a casa nostra, senza doversi obbligare a fare a mezzo con la vita dei suoi assistiti.


Gesù è Gesù perchè ci ha chiesto di regalargli la nostra morte per darci in cambio la sua vita. Ma neanche questo poteva riguardarmi, se l'avesse fatto per la massa umana in genere. Si sa: tutti amici, nessun amico. Gesù è salvatore solo quando salva me, al singolare.Per questo si consegna a ciascuno come pane, al di là di ogni simbolo, con verismo inevitabile.Il pane serve quando può mangiarlo il singolo affamato. Il pane deve agire da dentro, mi serve se diventa "mio" come di più non si può. E' la forza che mi tiene in piedi. Senza il pane non penso, non amo, non spero, non mi impegno, non vivo.  Prima il pane "per me" e dopo tutto il resto. Se si fosse trattato di scegliere un simbolo per indicare la figura sublime di Gesù, sarebbe stato meglio parlare di luce, di grazia, di fuoco, di àncora, di vela, di abisso.  E invece, quando Gesù si offre come pane di vita (e vino di letizia) non lo fa in maniera simbolica. E' tranquillamente persuaso di potersi collocare dentro ciascun individuo, per essergli da dentro sorgente viva, luce, linfa vitale, impulso, potenza.








lo spezzò, lo diede ai suoi discepoli e disse:“Prendete, e mangiatene tutti:questo e' il mio corpo offerto in sacrificio per voi.”








Lo spirito del Signore Dio è sopra di me, 


poichè il Signore mi ha eletto 


e mi ha mandato 


a proclamare la buona novella ai poveri, 


a curare i cuori stanchi, 


ad annunziare la libertà agli schiavi, la liberazione ai prigionieri, 


a proclamare l'anno di grazie del Signore e un giorno di vendetta per il nostro Dio; 


per consolare tutti gli afflitti, 


per allietare tutti gli afflitti di Sion 


per dare loro un diadema invece di cenere,  l'olio di gioia invece di abiti da lutto, 


     canti di letizia invece di spirito abbattuto.                                     





								 ( Isaia 61,1-3)


			


Che cosa significa un'esistenza eucaristica? Ci risponde Isaia (61, 1-3): è una vita "a"; è una vita "per". Una vita che non si chiude in sè nell'ansia dell'autorealizzazione, nella preoccupazione di essere qualcuno, di realizzarsi, di essere contento. Una vita aperta a un compito al di là di me stesso, il cui centro non sono più io.


Isaia descrive questa vita con quattro a : 


descrivono una vita dedicata all'annuncio.


Nella seconda parte del testo del profeta, si parla di una vita per : 


qualificano una vita per la gioia e il conforto degli altri.


Ci chiediamo allora quale nuova coscienza , quale nuova comprensione di me genera questa vita "a" e "per". E' lo stesso Gesù che dà la vita per noi per amore; l'Eucarestia è la garanzia, la forza permanente dell'uomo eucaristico.








fate questo in memoria di me”





"Secondo la testimonianza dei Vangeli, lo spezzare il pane è un gesto assai forte di Gesù: esso rivela l'atteggiamento di condivisione di Cristo con le folle affamate e stanche. Nell'ultima cena però questo stesso gesto esprime la Sua volontà di donarsi al padre e di offrirsi agli uomini come pane di vita. 


"FATE QUESTO IN MEMORIA DI ME" .Ogni volta che a chiesa obbedisce a questo comando di Gesù e pone il segno dello spezzare il pane, sa di ricevere il dono della morte e risurrezione del Signore, per diventare essa stessa con la sua vita pane spezzato  per il mondo.”	     (Euc.com.comunità cap. 2)








UNA CO.CA EUCARISTICA





Ecco cos'è una co.ca eucaristica , che partecipa alla frazione del pane : è quella che dietro a Gesù attua e propone  il servizio . E’ fare memoria nella nostra vita di quello spezzarci come pane per sfamare chi ne ha bisogno , come Lui ha fatto . Un ricordare che diventa la stessa nostra vita . Capi eucaristici : uomini e donne che si spezzano per i fratelli e le sorelle che incontrano .


Dovunque sarà celebrato un banchetto eucaristico, là il Si�gnore Gesù si mostrerà servo di Dio e degli uomini, là il cristia�no sarà invitato a farsi servo degli altri. Cominceranno a suona�re i tamburelli e la festa, l'Eucaristia, si estenderà tra le genti, su tutta la terra. Sarà una festa in cui gli uomini si dicono uguali e figli di Dio, si guardano negli occhi e si amano nella giustizia e nel servizio gli uni degli altri. E potranno sentirsi dire : “ DIO VI AMA , E VOI SIETE SUOI FIGLI .AMICO , 


L’ EUCARISTIA E’ UNA FESTA , VUOI DANZARE ANCHE TU ? “








SESTO  INCONTRO 
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………………….CIOE’  LA PREGHIERA !





SEDUTI AI BORDI DELL’ AURORA : INTRODUZIONE AGLI ATTEGGIAMENTI DELLA PREGHIERA ( “erano assidui nelle preghiere” Atti 2,42)





IL SILENZIO 


«Lo spazio dello spirito, là dove possa aprire le ali, è il silenzio», scriveva An�toine de Saint-Exupéry . E Sergio Zavoli: «Chi di�strugge il silenzio, distrugge una delle vie che portano a Dio». La parola silenzio deriva dal latino silere, che indi�ca il suono che produce il grano quando germoglia . Dun�que il silenzio è il suono della germinazione, della germinazione delle idee, delle parole, della germinazione di Dio. Dio ha detto una Parola sola, e l' ha detta in un eterno silenzio. E quando vuole af�fidare a un profeta un mes�saggio importante, dice la Bibbia, lo va a cercare nel deserto o sulle pendici di un monte. Anche per la spiritualità orientale il si�lenzio è una strada per av�vicinarsi a Dio. Ce lo dice il poeta indiano Vahira: «Siediti ai bordi dell'auro�ra, per te si leverà il sole. Siediti ai bordi della notte, per te scintilleranno le stel�le. Siediti ai bordi del si�lenzio, Dio ti parlerà».





LO STUPORE


Stupore, meraviglia, senso del mistero. Stupore e meraviglia oggi sono bandite, guardate con sospetto. Perfino i bambi�ni hanno perso il senso del�lo stupore. Viviamo tempi di disincanto: cifre, dia�grammi, grafici, previsioni sono il nostro pane quoti�diano. «Il mondo non perirà certo per mancanza di meraviglia, ma per l'as�senza di meraviglia», dice�va Chesterton . Oggi vince la incapacità di cogliere e gustare le me�raviglie di ciò che abbiamo intorno . Il Card. Martini  : «Si può essere sicu�ri che chi è in�sensibile alla bellezza non è più in grado di pregare e, tra poco, neppure dl ama�re». Coltiviamo il senso dello stu�pore, della meraviglia, del�la bellezza vera, del mi�stero. Del resto l'innamo�rarsi non è un mistero di meraviglia e di stupore? Carlo Carretto scriveva: «La prima cosa che mi ha dato coscienza dell'esi�stenza di Dio e in cui ho cercato di esprimere la mia fede è stata la meraviglia». Smarrire la meraviglia è chiudere una delle fine�stre più belle che si spa�lancano su Dio.





LA POVERTÀ


Non intendiamo qui la po�vertà di soldi, di cose,di avere. Intendiamo la po�vertà di essere. Soprattut�to quella povertà esisten�ziale che deriva dall'auto-sufficienza, dal credersi padroni assoluti del senso della vita e dei valori. «Ab�biamo piantato noi l'albe�ro del bene e del male», Siamo noi cioè a decidere cos'è bene e cos'è male . Povertà di verità: negata la grande Ve�rità, cioè Dio, ci si ritrova con i cocci di cento verità che ognuno si cucina secondo i suoi gusti. La cultura po�st-moderna parla di relati�vismo e di soggettivismo : non c'è nulla di assoluto, non ci sono certezze, tut�to è relativo, ciascuno è gestore assoluto di sé. E finisce per condannarsi al non senso, alla solitudine, all'assurdo . Siamo po�veri di essere. Avvertire questa nostra radicale po�vertà, la fragilità e preca�rietà, la nostra insufficien�za e finitudine, l'assurdo che ci tallona continua�mente, ci spingono a guar�dare in alto e a chiedere aiuto: da soli non ce la fac�ciamo, siamo figli di N.N. Se Dio ci manca, crollia�mo .





L'AMORE


È la condizione decisiva per preparare il terreno adatto alla germinazione di Dio nel cuore umano. Al primo posto, per il cristiano, c'è sem�pre l'amore. Dio non è una proiezione delle carenze dell'uomo, non è lo stroncatore della libertà, non è l'Energia dif�fusa nel mondo come pia�cerebbe alla New Age e al�le spiritualità orientali: Dio è Amore. Amare è far ve�dere Dio in diretta.
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